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Emerge dal mese di gennaio, il 25, 
l'apostolo Paolo colto nel momento della 
“conversione”, quando, disarcionato 
dalle sue sicurezze, da persecutore diven-
ne banditore del Vangelo, costruttore di 
comunità attorno a Cristo novità del 
mondo e in uscita: capaci di solidarietà e 
testimoni del Vangelo aperto al popolo 
della Prima Alleanza e alle genti.
 Vi propongo parte della riflessione di 
papa Benedetto XVI nella Catechesi di 
Mercoledì 8 novembre 2006.

«Siamo giustificati gratuitamente per sua 
grazia, in virtù della redenzione realizzata 
da Cristo Gesù» (Rm 3,24).
 Con queste parole san Paolo esprime 
il contenuto fondamentale della sua 
conversione, la nuova direzione della sua 
vita risultante dal suo incontro col Cristo 
risorto. Paolo, prima della conversione, 
non era stato un uomo lontano da Dio e 
dalla sua Legge. Al contrario, era un 
osservante, con una osservanza fedele fino 
al fanatismo. Nella luce dell'incontro con 
Cristo capì, però, che con questo aveva 
cercato di costruire se stesso, la sua pro-
pria giustizia, e che con tutta questa 
giustizia era vissuto per se stesso. Capì che 
un nuovo orientamento della sua vita era 
assolutamente necessario. 
 E questo nuovo orientamento lo 
troviamo espresso nelle sue parole: «Questa 
vita che io vivo nella carne io la vivo nella 
fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha 
dato se stesso per me» (Gal 2,20). Paolo, 
quindi, non vive più per sé, per la sua 

propria giustizia. Vive di Cristo e con 
Cristo: dando se stesso, non più cercando e 
costruendo se stesso. 
 Questa è la nuova giustizia, il nuovo 
orientamento donatoci dal Signore, 
donatoci dalla fede. Davanti alla croce del 
Cristo, espressione estrema della sua 
autodonazione, non c'è nessuno che possa 
vantare se stesso, la propria giustizia fatta 
da sé, per sé! Altrove Paolo, riecheggiando 
Geremia, esplicita questo pensiero scri-
vendo: «Chi si vanta si vanti nel Signore» 
(l Cor 1,31 = Ger 9,22s); oppure: «Quan-
to a me non ci sia altro vanto che nella 
croce del Signore nostro Gesù Cristo, per 
mezzo del quale il mondo per me è stato 
crocifisso come io per il mondo» (Gal 
6,14).
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Così è la Chiesa da sempre.
A servizio della Parola che la successione apostolica conserva autentica.

Voce che si fa colloquio, proposta, testimonianza, dialogo in ogni comunità cristiana.

Anno nuovo, vita nuova! Attenzione però! Le 
novità che ci raggiungono non sempre sono 
positive e augurabili. E, mi viene in mente quel 
vescovo in partenza per il Concilio di Trento che 
dichiarava che la Chiesa non aveva bisogno di 
cose nuove ma di nuovo diventare capace di 
evangelizzare, pronta nella liturgia a lasciarsi 
invadere dalla novità che è il Mistero di Cristo 
comunicato, determinata a rompere le barriere 
che la fa chiusa in se stessa ed uscire verso la Carità 
nella scelta dei poveri ("non nova, sed nove!").
 A questo punto non si può dimenticare i 
santi che ha allineato quel dopo-Concilio. Un 
Ignazio e i suoi gesuiti nella evangelizzazione fino 
ai confini del mondo. Un Vincenzo de Paoli capolavoro della Carità che continua 
ad incidere nel nostro oggi. Un Carlo Borromeo che ha rovesciato la Chiesa come 
un calzino facendo coincidere il rinnovamento nell'attrazione a Gesù Cristo. Un 
Camillo de Lellis: il suo carisma vive tuttora accanto ai malati cercando in loro la 
fisionomia di Gesù. I santi della educazione, i santi sociali che hanno rinnovato la 
pastorale da Torino al mondo. 
 A 60 anni dal Vaticano II siamo invitati anche noi cristiani di oggi ad essere 
novità in un mondo, il nostro occidentale, che ha presunto, orizzontalizzando le 
sue radici, di non aver più bisogno della novità cristiana. Sarebbe stato sufficiente 
la novità del progresso senza fine, della scienza senza limiti, della libertà soggettiva 
senza responsabilità e finisce per aggrovigliarsi in un invecchiamento precoce che 
ha paura di ogni novità che la storia riserva. Non la paura che dà coraggio ma il 
terrore che rende aggressivi. 
 Qualcuno ha insinuato che l'architettura del Vaticano II non ha avuto il 
coraggio di presentare il cristiano "nuovo" che uscendo dalla "nuova Pentecoste" 
avesse la fretta della Carità per portare la gioia, Gesù Cristo, il Vangelo. È ovvio 
che quella figura fatta emergere dalla riserva della Fede era ed è Maria ma le riserve 
protestanti e la tendenza cattolica a ridurre al devozionismo Maria ha giustamente 
posto Maria nella Costituzione sulla Chiesa, al capitolo 8, riassuntivo, ma il pen-
siero teologico del dopo-Concilio si è rivolto ad altre priorità: la Chiesa-popolo di 
Dio; comunione; ministeriale... Una teologia del "genitivo" delle tante emergen-
ze ma senza un "modello"! Aveva ragione Agostino quando diceva ai suoi cristiani 
che per noi è più importante Maria-discepola del Signore che "theotókos"   
(il 1º gennaio l'abbiamo celebrata come Madre di Dio e Madre della Chiesa).
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Ricordo, poi, da giovane seminarista 
un'omelia del parroco che mi parve, allo-
ra, paradossale, irrealizzabile, con il lessico 
di oggi si potrebbe dire "sinodale". Diceva 
dunque la novità da realizzare. Dal Vatica-
no II discende che in futuro il papa non 
proclamerà più singoli santi, ma intere co-
munità dichiarate “popolo santo di Dio”, 
a servizio sul modello di Cristo, impegnate 
nella carità con la stessa fretta di Maria...
 Guardando al 2022 mi domando ades-
so io come parroco di quali "novità" o che 
cosa di nuovo, con nuovo stile, coraggio... 
abbia bisogno la nostra parrocchia. Le no-
vità necessarie lo sono da quando il Vange-
lo di Gesù Cristo è apparso come il "nuo-
vo" di Dio sull'uomo.
 Provo a dire ciò che vedo dal mio pun-
to di vista.
・ Abbiamo bisogno che le famiglie che 
iniziano alla fede i figli non spariscano con 
loro il giorno dopo la Cresima lasciando la 

parrocchia senza domani, senza riserva per 
evangelizzare, per il Vangelo della Carità, 
senza preghiera per il mondo.
・ Abbiamo bisogno che di nuovo la do-
menica ritorni ad essere il Giorno del Si-
gnore, della famiglia, del riposo per non 
invecchiare di fatica, di noia, per sfrutta-
mento.
・ Abbiamo bisogno che la Carità ricer-
chi la novità di non considerare i poveri 
"oggetto" della generosità nostra ma sog-
getti da promuovere fino a renderli solida-
li tra di loro.
・ Diciamolo in una parola e per tutti: 
abbiamo bisogno di conversione! Il Vesco-
vo Cesare ce lo disse nella sua prima ome-
lia: cristiani si diventa e la novità è rico-
minciare ogni giorno. 
 Buon Anno!

        Don Ezio parroco

GENNAIO 2022
E

E
Maria Santissima Madre di Dio   Ore 11 S. Messa
Ore 18 S. Messa prefestiva della II Domenica di Natale

II Domenica di Natale, anno C
Ore 11 e ore 18 Ss. Messe

Ore 18 S. Messa prefestiva della Epifania del Signore

Epifania del Signore
Ore 11 Nella Messa raccolta dell'olio per la Caritas e al termine processione al Presepe meccanico

Battesimo del Signore, anno C
Ore 11 e ore 18 Ss. Messe

Riprende ogni giovedì dalle ore 10 alle 11 l'Adorazione Eucaristica

Ore 17 – 18,30 Incontro Gruppo Famiglie con don Ezio: Teologia di Paolo (3/4)

II Domenica del Tempo Ordinario, anno C    
Ore 9 Iniziazione Cristiana 2º e 4º Anno (4/7)

S. Antonio abate

Settimana di Preghiera per l'Unità dei Cristiani

Ore 16,30 Incontro don Ezio di Catechesi Adulti: Atti degli Apostoli (3/5)

Dalle ore 10 alle 11 Adorazione Eucaristica
Ore 18 Messa e riunione Centro Ascolto Caritas

S. Agnese

Ore 15 Incontro formativo Caritas UP2 con don Ezio (2/3)

III Domenica del Tempo Ordinario, anno C    
Ore 9 Iniziazione Cristiana 1º e 3º Anno (4/7)

S. Francesco di Sales

Conversione di S. Paolo
Ore 9 Volontariato vincenziano

Ss. Timoteo e Tito

Dalle ore 10 alle 11 Adorazione Eucaristica

S. Tommaso d'Aquino
Ore 18 Messa con il gruppo del 4º anno dell'Iniziazione Cristiana verso la Prima Comunione (3/4)

IV Domenica del Tempo Ordinario, anno C
Ore 11 e ore 18 Ss. Messe

S. Giovanni Bosco Domenica 6 febbraio 
Ore 9 Consiglio Pastorale Parrocchiale
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